
«Le mani 
sulla città» 
apre il Festival 
di Villerupt 

• • VII.LKKUIT. Trent'unni dopo aver vinto il 
Leone d'oro alla mostra di Venezia, Le mani 
sulla allò, il film di Francesco Rosi sulla spe
culazione edilizia, ha aperto la sedicesima 
edizione del Festival dei cinema italiano di 
Villerupt. Dopo aver vinto a Venezia, Le mani 
sulla città non era più stato programmato al 
cinema. 

M LONDKA Qualche giorno fa si era sparsa la 
voce che Sean Connery soffrisse di cancro. L'at
tore aveva smentito, len il suo ufficio stampa ha 
ribadito che «Connery sta benissimo e lo "cellu
le anomale" apparse nella sua gola non sono di 
natura maligna». Il divo e stato si in cura presso 
un centro oncologico di Londra, ma per un tu
more benigno. 

Fabio Fazio racconta «Quelli che il calcio» 
il programma di Raitre che sdrammatizza 
lo sport nazionale. Anche senza mostrarlo... 

Noi, guardoni 
del pallone 
Tra l'ammiraglia Rai e la portaerei Fininvest, resiste 
il rimorchiatore di Raitre guidato da Fabio Fazio. In
somma tra Domenica in e Buona domenica, Quelli 
che il calcio conserva il suo pubblico (1.600.000 
persone) e la postazione più alta mai raggiunta dal
ia rete in quella fascia oraria (14,25). A colloquio 
con il giovane conduttore, con il capostruttura Bru
no Voglino e con l'ospite di oggi, Gianni Rivera. 

MARIA NOVELLA OPPO 

H MILANO. La palla è roton
da. Inconfutabile luogo comu
ne che ormai è diventato filo
sofia. Il calcio infatti esporta il 
suo linguaggio in tutti gli altri 
settori e rischia sempre più di 
diventare questione nazionale, 
se non addirittura surrogato di ' 
nazione. Per ricordarci che è 
un gioco, si impiegano da 
qualche tempo le migliori 
energie comiche e giornalisti
che, televisive e satiriche. E, in 
questo forse unico campo, la 
Fininvest ha fatto qualche cosa 
prima e più che la Rai. Berlu
sconi ha avuto l'intuito e la for
tuna di schierare in campo, ol
tre che il Milan, anche Rai
mondo Viancllo e la Glalap-
pa'sBand. • * 

Da qualche settimana però 
per la Rai e arrivata l'ora della 
vendetta, con il programma 
del pomeriggio domenicale di 
Raitre intitolato Quelli che il 
calcio, condotto da Fabio Fa
zio con la sua ferrea gentilez
za. Tra mamme e spose di cal
ciatori, fratacchioni ridenti e 
campioni, squadroni di prima 
e ultimissima serie, sportivi an
siosi e (anatici, scorre tutto il 
tempo delle partile, scandito 
dai gol, dai quasi gol e dai rigo
ri rubati raccontati dalla viva 
voce (e dalla nebulosa faccia) 
dei radiocronisti di Tutto il cal
cio minuto per minuto. La for
mula ù quella del pomeriggio a 
casa: si parla, si litiga, si scher
za, ma solo nelle pause con
sentite dalle azioni di gioco. 
Niente è cosi importante da 
oscurare un gol. Il calcio è il li
quido amniotico dal quale na
sce ogni vitale interesse. Ma, " 
naturalmente ù solo >una pau
sa nella vita di tutti», come dice 

il saggio giovane Fazio. «Aque
sto banchetto 0 ammesso 
chiunque. E' una meravigliosa 
parentesi interclassista». , 

Si, ma per voi rimane anche 
un sogno Impossibile, per
ché In realtà il calcio non po
tete farlo vedere. 

Noi possiamo girargli attorno 
per 360 gradi e vedere tutto di 
quel meraviglioso spettacolo 
che sta attorno al calcio. Vo
gliamo usare il calcio come un 
mezzo e non solo come un fi
ne. Possiamo operare una de
mistificazione molto forte, ri
cordare che 0 un gioco, nel 
quale ognuno (anche il pub
blico) interpreta il suo ruolo, e 
rendergli cosi un prezioso ser
vizio. 

Un servizio quasi perverso. 
Un vedere e non vedere che 
ha qualche cosa del piacere 
più peccaminoso. 

Certo. Ce un piacere voyeuri-
stico che deriva dal program
ma. Un piacere al quale allu-

. diamo apertamente con quel
lo che io chiamo il «pecp 
show», la macchinetta dei por
no-shop. 

Caspita. Ma c'è qualcosa di 
pomofllo nel calcio? 

O c'è qualcosa di calciofilo nel 
porno? 

È difficile dirlo. Ma, come 
mal (e non so come mi na
sce questo legame), non sie
te ancora andati a pescare in 
quel serbatoio di tifoseria 
che è costituito dagli intel
lettuali? 

Vogliamo tutti quelli che sono 
tifosi. Vogliamo Asor Rosa e 
facciamo appello perché ven

ga. Vogliamo tutto, perché ci 
sembra che seguire un rigore 
sulla faccia di un tifoso non sia 
meno emozionante che veder
lo. Poi c'è il nostro regista Bel-
di, attentissimo, che fa il suo 
racconto per immagini. La sto
ria della giornata e già scritta e 
io devo solo coglierla al volo in 
studio... 

Insomma, c'è chi fa gol, chi 
sta alla regia, chi sta In pena 
per 11 fidanzato, solo tu non 
fai niente... 

È vero. Non faccio niente. For
se per questo mi pagano meno 
di quello che hanno decurtato 
a Baudo. Lo voglio dire: trovo 
che dovrei essere ricchissimo 
Non mi vergognerei d'avere 
molti soldi. Credo in una visio
ne della vita gaudente. 

Però, per questo dovresti 
decidere che cosa fare della 
tua carriera. Dove va a finire 
il comico che è in te, se ti li
miti a far parlare gli altri 
aspettando i gol? 

La mia camera di comico?!... 
Mah. In realta vorrei non avere 
una definizione. Mi piacereb
be essere usalo e usabile, usar
mi soprattutto, per vane cose. 
Io uso il disincanto come lin
guaggio che si può applicare a 
tutto. Non rni dispiacerebbe, 
che so, fare Milano, Italia. In
somma vorrei poter svariare 
ancora. Ho la fortuna di essere 
giovane, anche se ho la men
talità impiegatizia della provin
cia e dì questo mestiere non mi 
piace l'insicurezza. 

Certo. Anche tu hai una 
mamma. 

La mia mamma, come tutte le 
mamme, vorrebbe per me la 
tranquillila ancorjjiù che la si
curezza. 1 miei genitori sono 
persone meravigliose a stipen
dio fisso. 

Per la loro felicità e la tua 
potresti abbracciare la car
riera di dirigente Rai. 

Certo. Ho molto interesse per 
la teoria televisiva e soprattutto 
vorrei fare le scarpe a Voglino. 

E su questo punto sentiamo 
a parte l'opinione del capo-
struttura Bruno Voglino. 

Cessato allarme 
per Connery 
Ha un tumore 
ma è benigno 

Corghi parla dell'opera «Divara » 

Cinque secoli 
di ex Jugoslavia 

PAOLO PETAZZI 

Qui sopra, l'onorevole Rivera 
ospite di «Quelli che il calcio» 

Accanto, Fabio Fazio 

Rivera: «Sì, vado 
in tv, purché 
non ci sia rissa» 
M MILANO. Gianni Rivera, 
l'unico golden boy, è ospite 
oggi con la moglie di Quelli 
che il calcio. 

Onorevole Rivera, lei era 
e rimane milanista? 

Certo, sono milanista, ma 
non ho le fette di salame 
sugli occhi. 

E le critiche che fa alla 
squadra? 

Ci sono momenti in cui si 
vedono delle cose e lo si di
ce, ma cerco sempre di 
conservare uno spirito sere
no. 

Lei sì, ma molte trasmis
sioni spesso incitano alla 

rissa. 
lo alle trasmissioni rissose 
continuerò a non parteci
pare. Quando si urla troppo 
non si si ascolta e non si sa 
più neanche quello che si 
dice. 

Come è messa l'Italia ri
spetto ai mondiali? 

Bisogna battere il Portogal
lo. Giocare in casa e meglio 
che giocare fuori. 

Lei gioca ancora? 
Qualche volta, per ridere 
con gli amici. 

Le piace ancora fare gol? 
Ci si diverte... I ÌM.N.O. 

Voglino: «Alla Rai 
mi sento 
in via d'estinzione» 
• i MILANO. Bruno Voglino 
ò il capostruttura di Raitre 
preposto a Quelli che il cal
cio. 

Voglino, Fazio dice di vo
lerti portar via il posto. 

Sarei molto contento. La de
ve pagare per tutto quel che 
mi ha fatto soffrire. -

Ti ha fatto soffrire Fazio? E 
allora i nuovi boss Rai? De
ntane e Locatelll non ti 
hanno invitato a pranzo? 

Veramente no. Solo incontri 
casuali e discorsi generici. 

Ti avranno raccomandato 
di risparmiare. 

Hanno fatto subito appello 
alla «situazione.dispcrata». 

A proposito di soldi: chi 
guadagna di più, tu o Fa
zio? 

Qualsiasi mascalzone gua
dagna più di me. 

Ma avrai le tue soddisfa
zioni. 

Oh...guarda, ci potrebbero 
essere, ma sento anche que
sto senso di accerchiamento 
e di sconfitta. E ormai penso 
che io e i mici colleghi, a co
minciare da quel matto del 
direttore, siamo in via di 
estinzione, col cartellino in 
latino... 

E cosa c'è scritto sul tuo 
cartellino? 

Voglinus magister histno-
num. OM.N.O. 

tm MILANO. Rivoluzioni reli
giose e sociali, intolleranza e 
sanguinosa repressione sono 
al centro della vicenda, tnste-
mentc attuale, della terza ope
ra di Azio Corghi, Diuara e del 
recentissimo dramma di José 
Saramago da cui è tratta (In 
nome di Dio): l'attesa prima 
rappresentazione avrà luogo il 
31 ottobre a MOnster. In Italia i 
teatri d'opera, con pochissime 
eccezioni, trascurano le novi
tà, e Diuara si potrà ascoltare 
soltanto grazie a Radiotre; il di
sco registrato dal vivo sarà • 
pubblicato dalla Marco Polo 
all'inizio del 1994. 

Il soggetto è legato alla sto
ria di MOnster negli anni 1533-
36, quando gli anabattisti cac
ciarono il vescovo cattolico 
Waldcck, e, in seguito all'arri
vo degli olandesi Jan Matthys e 
JanBockelson (più noto come 
Giovanni di Leida, l'ambiguo 
personaggio che 6 anche il 
protagonista del Profeta di 
Meyerbeer) instaurarono un 
governo nvoluzionario che poi 
assunse i caratteri di un regime 
autoritario, intollerante e vio
lento durante l'assedio delle 
truppe cattoliche, quando Gio
vanni di Leida si fece re della 
città. Divara fu una delle mogli 
di Giovanni: nella vicenda è 
una protagonista passiva os
servatrice e vittima. Osserva 
Corghi: 

«Il testo narra un tatto stori
co; ma per Saramago come 
per me 6 importante entrare e 
uscire dalla storia, restando 
uomini del nostro tempo. Il 
pubblico deve essere coinvolto 
su temi d'attualità: la vicenda 
di Divara rimanda immediata
mente alle atrocità commesse 
nell'ex Jugoslavia, in Bosnia, o 
alle lotte che si sono scatenate 
dopo la caduta del muro di 
Berlino. Nell'anabattismo è 
stato visto da uno studioso co
me Ugo Gastaldi un parallelo 
con la sinistra più radicale. E 
poi era interessante vedere co
me un movimento non violen
to, pacifista, passò a MOnster 
alla ribellione contro le ingiu
stizie del principe vescovo e in
fine si trasformò in un movi
mento di violenza spaventosa, 
nella particolare condizione 
della città assediata. Saramago 
ha sottolineato molto il discor
so dell'intolleranza religiosa: 
ognuno nell'opera si arroga il 
diritto di parlare nel nome di 
Dio. Ho conosciuto Saramago 
attraverso il Memoriale del con
vento da cui 6 tratta la mia Bli-
munda. Per me la scelta di Sa
ramago è prima di tutto la na
turale conseguenza di un in
contro di visioni del mondo, 
dal punto di vista politico e dal 

«Articolo 2» di Maurizio Zaccaro e «Donne in un giorno di festa» di Salvatore Maira 

Orfane e bigami a Saint Vincent 

punto di vista utopico, nel no
stro modo stesso di intendere 
l'impegno. Diversamente da 
Blimunda, Divara é un perso
naggio che resta ai margini 
della vicenda: osserva le cose, 
prende coscienza di fatti che 
diventano sempre più atroci. È 
la voce estema, quella di Sara
mago e mia». 

Divara e le altre figure fem
minili cantano, mentre i pro
tagonisti maschi parlano. 
Coloro che lottano per U po
tere e che predicano in no
me di Dio sono esclusi dal 
canto. 

Divara canta sempre, solo le 
sue ultime parole sono recita
te, quando si rivolge a quel Dio 
che ha sempre manifestato la 
sua volontà «dalla bocca degli 
uomini», e chiede ironicamen
te: «Quando verrà. Signore, il 
giorno in cui ci dirai diretta
mente, faccia a (accia, quel 
che soprattutto importa a noi, 
donne?». 

Fra I materiali dell'opera c'è 
il corale del Profeta di 
Meyerbeer, su cui Uszt 
scrisse una fantasia e fuga. 
Come vedi il rapporto con 
materiali storici o d'altra na
tura? 

Già in Gargantua avevo comin
ciato a tentare contaminazio
ni, dagli anni Settanta ho usato 
come matrice di ispirazione 
materiali popolari. Nel reperire 
certi materiali della storia è 
sempre stata mia intenzione 
non usarli come citazioni, ma 
come elementi inseriti dentro 
a un linguaggio che li prende e 
li plasma per finalizzarli dram
maturgicamente. Attraverso il 
ricordo di un tema o di un og
getto che appartiene alla stona 
si smuovono fatti psicologici o 
culturali: qualcosa si muove a 
nostra insaputa quando certi 
messaggi vengono inseriti den
tro il tessuto, anche se non so
no riconosciuti in quanto tali. 
Non mi interessa il collage: ma 
quel che appartiene alla nostra 
storia è sempre attuale, e per
ciò diventa linguaggio. Per 
questo mi scaglio talvolta con
tri i linguaggi prefabbricati. Se 
io prendo per il vescovo mate
riali che appartengono all'in
grasso del commendatore del 
Don Giovanni (il vescovo ritor
na a vendicarsi come il convi
tato di pietra) non è.perché la 
gente risenta Mozart, ma per
ché questo fa parte di un sub
strato culturale in cui affondia
mo le radici, e che può tornare 
di attualità. È anche il modo di 
lavorare di Saramago. In que
sto senso parlavo di entrare e 
uscire dalla storia. 

Il gruppo 
delle 
protagoniste 
del film 
«Donne 
in un giorno 

Meno premi, meno lustrini e meno tv. Si è conclusa 
ieri sera a Saint Vincent l'edizione '93 delle Grolle 
d'Oro. In un clima più austero del solito, si è svolto 
un convegno sul tenia «Quale '94 per il cinema ita
liano?», anticipato eseguito da proiezioni varie dei 
film candidati. Due le anteprime assolute presentate 
da Laudadio: Articolo due di Maurizio Zaccaro e 
Donne in un giorno difestaàì Salvatore Maira. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE ANSELMI 

• • ST. VINCENT «Quale '94 
per il cinema italiano?», am
monisce senza troppa fantasia 
il titolo del dibattito. Tira un'a
ria intristita e sottotono alle 
Grolle d'Oro, anche se l'ospita
lità fornita dall'Hotel Billia ò. 
come sempre, ineccepibile. In 
molti, con le eccezioni di Ga
briele Salvatorcs e Paolo Vil
laggio, hanno dato buca, i 
giornalisti, rari anch'essi, non 
sanno chi intervistare, la tv ha 
rinunciato a fare la «differita» 
dopo la figuraccia dello scorso 
anno. • •>•'-. 

È in questo contesto che il 
dibattito, cominciato venerdì 
pomeriggio e ripreso ieri matti
na, s'è trasformato nella con
sueta litania lamentosa, ancor-, 
che comprensibile. «Da noi in 
Inghilterra le cose vanno peg
gio che da voi. Piovono pietre 
di Loach ù uscito solo in dodici 
copie, registi di qualità stanno 
fermi da anni, Hollywood re
gna sovrana scaricando nei 

nostri cinema anche i suoi film " 
più impresentabili», aveva 
esordito il critico del Guardian 
Derck Malcolm. E giù, i nostri 
cineasti, a prendersela con il 
monopolio Penta, le tv che 
non rispettano • le quote, la 
Banca del lavoro che presta i 
soldi a tassi da strozzinaggio, 
lo Stato che non considera il 
cinema un bene di interesse 
nazionale, la nuova legge che 
nasce già vecchia, Pontecorvo 
che vende l'anima agli ameri
cani pur di avere Spielberg a 
Venezia, gli esercenti che non 
rispettano la programmazione 
obbligatoria di film italiani, il 
Gatt che non prevede l'ecce
zione culturale, eccetera ecce
tera. 

Tutte cose sacrosante, e va
namente responsabili dello 
sfascio del nostro cinema. Ma 
che accreditano l'idea di un ri
bollire impetuoso di talenti fru
strali dalla cattiva congiuntura 
economica. E invece le cose 

non stanno cosi, La verità ò 
che non esiste un Ken Loach 
in Italia, e prima a poi - senza 
per questo rinunciare a lottare 
contro l'illegalità diffusa come 
stanno facendo l'Anac e «Mad
dalena '93» - bisognerà rico
noscere che il cinema italiano 
6 snobbato dal pubblico an
che perché ha poco da dire e 
lo dice male. Ix eccezioni di 
quest'ultimo mese, almeno dal 
punto di vista commerciale, si 
contano sul palmo di una ma
no: Sud di Salvatorcs, seguilo a 
molte lunghezze da Un'anima 
divisa in due di Soldini e Con
dannato a nozze di Piccioni. In 
attesa del Nanni Moretti di Ca
ro diario, che esce il 12 no
vembre. 

Solo lo sceneggiatore Gior
gio Arlorio e il produttore Clau
dio Bonivento sono sembrati 
muoversi controcorrente: il pri
mo ricordando che esiste an
che un problema di creatività, 
di sguardo sulla realtà italiana, 
di qualità della scrittura; il se
condo invitando i colleglli a la
gnarsi meno, a rimboccarsi le 
maniche, a puntare più sull'i
niziativa individuale senza 
aspettare l'intervento rassicu
rante dello Stato. 

Magari Arlorio non aveva 
ancora visto Articolo due, il 
nuovo film di Maurizio Zacca
ro presentato in anteprima as
soluta alle Grolle d'Oro '93, in
sieme a Donne in un giorno di 
festa di Salvatore Maira. Due ti

toli curiosi, ben accolti dal 
pubblico, che rifiutano en
trambi una certa logica «assi
stenziale» diffusa nell'ambien
te e non inscguono strade mo
daiole. 

L'articolo 2 di cui parla Zac
caro ù quello della Costituzio
ne, laddove si dice che «la Re
pubblica riconosce e garanti
sce i diritti inviolabili dell'uo
mo». Ma che cosa accade se i 
carabinieri scoprono che un 
operaio algerino, regolarmen
te assunto e domiciliato a Mila
no, vive con le sue due mogli e 
i sei figli? Semplice' il giudice 
lira in ballo l'articolo 87. e 
quindi l'accusa di bigamia, tro
vando poi tra le pieghe del di
ritto un compromesso all'ita
liana che impone al povero 
Said di «liberarsi» di una delle 
consorti trovandole casa a par
te. Storia vera, quella racconta
ta da Zaccaro, anche se riela
borata in chiave drammatica, 
senza forzature demagogiche 
(Said non e un «vu' cumprà». 
bensì un operaio sindacalizza
to), facendone un episodio 
non di razzismo quanto di im
maturità sociale, di veniale in
tolleranza culturale. Spiega il 
regista, che presenterà tra 
qualche giorno il film alla 
stampa: 'Articolo due si schie
ra senza umori dalla parte del 
nuovo, con la certezza che nel
la stona l'incrocio delle razze e 
delle culture ha sempre pro
dotto esili positivi e reciproco 

arricchimento». 
Se Zaccaro fruga nella cro

naca recente, estraendone un 
caso esemplare che dovrebbe 
far tutti riflettere, Salvatore Mai
ra punta su una vicenda corale 
dai riverberi intimisti, immagi
nando nel suo Donne in un 
giorno di festa il ritorno di 
quattro ragazze nell'orfanotro
fio che le accudì durante l'in
fanzia. Film inconsueto, attra
versato da un senso di morte, 
rituale e segreto, intonato agli 
avvenimenti che scandiscono 
la festa di compleanno della 
vecchia suor Faustina, ormai 
maiala e prossima alla fine. Se 
ne riparlerà quando il film, 
prodotto da Alessandro Vcr-
decchi, uscirà nelle sale, ma 
sin da ora va riconosciuta l'i
spirazione sincera che guida la 
mano del regista. Maira lavora 
sui silenzi e i rumori di fondo, 
dosando gli interventi musicali 
e immergendo le sue brave in
terpreti ( Sabrina Fenili, Lorella 
Morioni, Bettina Giovannini. 
Claudia Muzn. Daniela Giorda
no. Valentina Lamati, Flora 
Mastroianni) in uno psico
dramma in interni che maneg
gia echi religiosi e sindromi 
d'abbandono, dilemmi esi
stenziali e rivalità femminili. • 

A pensarci bene, sia Articolo 
due che Donne in un giorno di 
festa rappresentano due rispo
ste plausibili alla domanda po
sta dal dibattito di Saint-Vin
cent 

S di festa» 

Grolle divise in due 
Premiati Soldini 
Taviani e Corsicato 

DAL NOSTRO INVIATO 

am ST VINCENT «Il cinema 
italiano brinda con Grolle di 
regime», aveva sparato qual
che giorno fa sul Giorno l'au-
lorevole Morando Morandini, 
lamentando l'assenza, tra i 
candidati, di film come Verso 
Sud, Diano di un vizio o Ma

gnificat. Accuse non del lutto 
congrue (il film di Pozzcsse-
rc, ad esempio, é stato pre
miato l'anno scorso), iliache 
hanno riacceso la polemica 
attorno ai criteri di selezione e 
di premiazione di queste ma
nifestazioni. A dire la verità, il 

direttore Felice Laudadio ha 
provato quest'anno a snellire 
le pratiche," affidando (non 
senza qualche malumore) 
l'elaborazione del palmarés • 
ad una giuna ristretta compo
sta solo da cinque critici stra
nieri. Che hanno volato cosi. 
Migliore sceneggiatura: Cristi
na Comencini per La fine e 
noia, migliore attore: Fabrizio 
Bentivoglio per Un'anima di- -
viso in due e La fine e nota; mi
gliore attrice, ex-aequo Chia
ra Caselli per Dove «few? Io 
sono qui e Valeria Cavalli per 
Mario, MariaeMario; migliore 
opera prima: Libera di Pappi 
Corsicato; migliore regia: Sil
vio Soldini per Un'anima divi
sa in due, miglior h]m: Fiorile 

dei fratelli Taviani. Diretta 
emanazione del direttore le 
due terghe d'argento per gli 
attori rivelazione dell'anno at
tribuite a Galatca Ranzi per 
Fiorile e a Gaetano Carotenu
to per Dove siete? lo sono qui, 
nonché la Grolla alla camera 
assegnata a Luigi Comencini. 

È sempre antipatico fare le 
bucce alla giuria, soprattutto 
se formata da cinque autore
voli colleghi stranieri. Ma vie
ne da ricordare loro che 
avrebbero potuto osare qual
cosa di più. magari rinuncian
do all'ex-acquo e puntando 
su volti meno consacrati (un 
esempio: Bentivoglio ù stato 
premiato un mese fa a Vene
zia, c'era propno bisogno fare 
il bis'). UMi.An. 


